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Apocalisse 
nel Golfo 

Segnate rassicurante dal G7 sugli effetti della guerra 
che costa 500 milioni al giorno: «economia sotto controllo» 
Helmut Kohl propone un Piano Marshall per il dopo-Golfo 
PubbiO;ottiirdsmo sulla prossima fine della recessione Usa 

Guerra, Tokio e Bonn aprono la borsa 
Mala Germania rifiuta altri sostegni al dollaro in calo 
Il G7 manda un segnale rassicurante ai mercati: gli effetti 
della guerra sull'economia mondiale sono sotto control
lo, difenderemo la stabilita. La recessione non fa più 
paura. Ma gli Stati Uniti temono reazioni troppo nervose 
sul dollaro e chiedono alle banche centrali di serrare le 
file. La Germania controcorrente frena e rilancia: un pia
ne» Marshall per il Medio Oriente. Disaccordo sui tassi. 
Sulle spese militari Tokyo riapre la borsa. .< ,; 

OAL NOSTRO INVIATO 
• " ANTONIO POLLIO SAUMMNI " 

• • N E W YORK. «Questo non è 
un vertice d'emergenza», ave
va detto una tonte ufficiale del. 
fAmminisiraztone americana 
armena comincialo il vertice di 
ministri finanziari e governato
li delle banche centrali dei 7 
paesi industrializzati. GII equi
libri tra le monete non sono 
itati sconvolti dai bombarda
menti, il petrolio tende a slabi-
Inait i al ribasso regalando 
un'occasione unica alrecono-
mia americana e ai grandi 
consumatori di greggio, le Bor
se traccheggiano sono lo zero 
ma nonostante I salassi a Wall 
Street lini analisti spiegano che 

in fondo i prezzi delle azioni 
quotate a New York sono addi-
nltura sopravvalutati. Quindi, 
di che preoccuparsi? Invece, la 
preoccupazione si taglia con il 
coltello anche ncll'ovatlato 
Stanhope Hotel, a due passi 
dal Metropolitan Museum of 
Art Preoccupazione per i mer
cati, più sensibili alle informa
zioni provenienti dal Golfo che 
ai vincoli stabiliti dalle autorità 
monetarie dei paesi impegnati 
nella guerra. Per il dollaro, che 
agli Stati Uniti piace basso per
che restituisce respiro all'eco
nomia in recessione purché 
non oltrepassi la soglia oltre la 

quale i capitali giapponesi ed . 
europei accelerano la loro fu
ga dall'investimento in valuta 
statunitense. Per 1 costì salati di 
una guerra che vale in missili e 
bombe almeno mezzo miliar
do di dollari al giorno e grava 
in termini finanziari più su Usa, 
Arabia Saudita e Kuwait (go
verno in esilio) che sugli altri . 
•partner». Il G7 (ne tanno parte > 
Usa, Giappone, Germania, : 
Gran Bretagna, Francia, Italia e 
Canada) si avvia con i nervi 
piuttosto tesi specie per via 
delle polemiche aspre tra 
americani e giapponesi sui co
sti della guerra. Tokyo viene 
accusata di non aver pagato 
tutta la sua quota originaria 
(poco più della metà di 4 mi
liardi eli dollari) e pure di rifiu
tare ulteriori impegni. Una riu
nione veloce tra Nicholas Bra
dy, segretario al tesoro ameri
cano, e il ministro giapponese 
Hashiinoto e l'accordo arriva: 
Tokyo si Impegnerebbe alme
no per altri 5 miliardi di dollari. 
Vanno avanti le riunioni bilate
rali: Brady Incontra francesi e 
britannici. Italiani e canadesi 
restano fuori dalla porta (co

me e tradizione) e non solle
vano questioni. Infine, a cola
zione Brady incontra Waigel. Il 
minfetro delle finanze tede
sche: aveva saltato la cena di 
saluto a causa di un guasto 
dell'aereo governativo che lo 
ha bloccalo per ore a Terrano
va e in sua assenza, il governa
tore della Bundesbank Pochi 

-aveva detto chiaro e tondo che 
la Germania non rinuncia alla 
completa liberta di manovra 
sul mercato dei cambi. La sta
bilita monetaria per Pochi va 
subordinata alla necessita di 
mantenere il marco più forte 
possibile dovendo la Germa
nia far fronte ai costi dell'unifi
cazione e della ricostruzione 
dell'Est. Avendo già abbon
danti riserve in dollari, recente
mente rafforzate, non ha inten
zione di aumentarle per soste
nere la valuta americana in ca
so di «splash». La divergenza è 
in materia di tassi di interesse 
che alcuni sostengono la Ger
mania sì appresterebbe ad au
mentare a fine mese. Il mini
stro del tesoro Carli sta con 
Brady: «Preferiamo un dollaro 
debole con una economia 

americana forte piuttosto che 
il contrario». In mattinala, l'irri
gidimento della Bundesbank 
viene edulcorato da un flessi
bile Waigel per quanto riguar
da gli interventi sui mercati per 
stabilizzare il livello del dolla
ro. Si prepara il compromesso 
per un comunicato che renda 
esplicita la necessitò di garan
tire la stabilita ma non di pre
stare fiducia all'operazione sul 
dollaro. «Faremo la nostra par
ie - dice Waigel -, E Bonn darà 
pure un aiuto maggiore per fi
nanziare la guerra anche se il 
nostro sforzo è stalo finora ri
spettabile. L'unica cosa che 
non ci si può aspettare da noi è 
che i tassi di interesse tedeschi 
si abbassino». Nelle stesse ore, 
il cancelliere Kohl propone 
•un piano Marshall a sostegno 
del Medio Oriente una volta 
terminato il conflitto». La Ger
mania, dunque, si irrigidisce 
da una parie e rilancia dall'al
tra. Un vincolo per il marco 
renderebbe impossibile una 
manovra sui tassi di interesse 
necessaria per richiamare ca
pitali da tutto il mondo e difen
dersi dall'inflazione. La politi

ca monetaria tedesca contra
sta con la scelta americana di 
abbassare i propri tassi nono
stante il dollaro sia già debole, 
irrita i francesi che vedono il 
(ranco collocarsi ai limiti bassi 
dello Sme e già temono l'e
sportazione competitiva delle 
merci statunitensi, mette In dif
ficoltà I britannici pervia del
l'indebolimento della sterlina. 
Il comunicato finale è breve. 
Parte dall'opinione che «seb
bene la crescita sia rallentata, 
l'espansione dell'economia 
mondiale continua e la ripresa 
potrà riprendere al più tardi 
entro l'anno». Politiche fiscali 
combinate con una politica 
monetaria orientala alla stabi
lità potranno creare le condi
zioni per tassi di interesse più 
bassi 'globalmente-. Dopo una 
lunga discussione, dunque, i 7 
riaffermano la disponibilità a 
coordinare più strettamente la 
loro azione accettando il pun
to di vista americano sullo 
scampato pericolo di una lun
ga recessione americana. Il 
conflitto del Golfo, posto sullo 
stesso piano della crisi sovieti
ca, «ha messo in luce il cresce

re di incertezza». Di qui l'ac
cordo «a rafforzare la coopera
zione e la sorveglianza sugli 
sviluppi del mercato dei cam
bi. Ministri e governatori sono 
pronti a reagire in modo ap
propriato per mantenere la 
stabilità nei mercati finanziari». 
E' una formula piuttosto vaga 
perchè non entra nel merito 
degli obiettivi posti, cioè facili
tare o meno esplicitamente l'e
conomia americana attraverso 
un dollaro stabilmente basso. 
Carli spiega che avrebbe prefe
rito una formulazione più chia
ra in questo senso, ma giudica 
positivamente il risultato. Le 
banche centrali sono dunque 
pronte a intervenire sui merca
ti in caso di forti sobbalzi del 
dollaro? Risponde laconico 
Carli: «Può voler dire tante co
se... gli interventi possono es
sere molteplici», Infine, l'Urss 
nel Fondo monetario intema
zionale. Se n'è discusso poco, t 
fatti baltici hanno complicato 
là situazione. Non muta la di
sponibilità ma 1 7 aspettano 
mosse sicure di Gorbaclov ver
so il libero mercato. 

l à grande (Musmè dd rner^ finanziari 
Tokio perde a 2% e tutte le altre 
borse si accodano - Nuovo calo del 
dollaro che non è più la merce-
rifugio - Le cause trascurate della 
recessione e l'economia di guerra 
• ' - • • • RENZOSTCFANELU 

••ROMA La perdita del 2 * 
•ila tKiraa di ToWo ha dato la 
Kgolaad urta giornata in cui 
gli ambienti'finanziari hanno 
espresso la delusione per l'an
damento della guerra. Il ribas
so è generalizzato, con oscilla-
zfonl fra l'I ed II 2 per cento, 
sempre motivato dalla rarità 
del compratori. 

Il ribasso del dollaro a 1117 
Ire vede inoltre scomparire il 

•premio di guerra» anche dal 
cambio della valuta statuniten
se. Come bene rifugio il dolla
ro ha avuto una brevissima eu
foria: Il proposito di abbassare 
1 tassi d'Interesse, espresso dal 
presidente della Riserva Fede
rale Alan Greenspan. significa 
bassa remunerazione per gli 
investitori in questa valuta. 

Nel giorni scorsi il vicepresi
dente della Commissione CEE 

Leon Brittan è volato negli Stati 
Uniti per dire all'interlocutore 
americano di eliminare alcuni 
ostacoli agli investimenti finan
ziari europei adducendo che 
importanti capitali europei so
no pronti a varcare l'Atlantico: 
puchè 11 dollaro sia a buon 
prezzo. Lo è e lo sarà se, come 
dice la cronaca, il disavanzo 
commerciale degli Stati Uniti 
sarà aggravalo dalla guerra no
nostante l'occupazione milita
re dei campi petroliferi e si liti
ga ancora una volta sulla divi
sione delle.spese di guerra, 
(non dimenticare lo storico II-, 
ligio sul burden sharing delle 
spese militari nel Vietnam) 

La riduzione dei tassi .negli 
Stati Uniti coagula ormai po
tentissimi interessi. I debitori, 
anzitutto: fra i quali si trovano 
ormai un largo numero di ban
che e non solo le grandi com
pagnie aree. I venditori, I quali 

non vedono altra via di ripresa 
alle vendite di auto e di abita
zioni se non nell'offerta di cre
dito a più basso costo. Tede
schi e giapponesi resistono al
l'idea di rendere meno doloro
sa la svalutazione statunitense 
attraverso una moderazione 
dei propri tassi d'Interesse. An
zi, sono allettati dall'idea che 
marco ed yen forti a fronte di 
un dollaro debole facilitino ài 
rispettivi clienti l'acquisto di al
tri pezzi d'America. '• 

Cosi forse vedremo qualco
sa di mal visto: che la maggio
re p o t e r e mimare, B grande' 
guardiano, fa una guerra per 
perdere or* ànro'Wfeo df bos¥ 
zionl mcàmiwecòrwrrjfcoV' ••" ' 

Le notizie sull'approvvigio
namento di petrolio sono a 
proposito estremamente allar
manti. Il rifiuto di caricare pe
trolio nel Golfo, ritenuto Insicù-
ro nonostante l'intenso pattu

gliamento militare, sta privan
do I mercati delle forniture ira
niane e di una parte di quelle 
saudite, t rispettivi stati milita
rizzano e statalizzano il tra
sporlo fino al Mar Rosso, per ri
mediare allo sciopero delle 
grandi petroliere e non e diffi
cile vedervi dietro la volontà di 
ridurre le riserve accumulate 
nei mesi scorsi per far risalire I 
prezzi. 

Un * nuovo aumento dei 
prezzi si può evitare lasciando 
aperto l'accesso alle riserve 
strategiche fin che dura la 
guèrra. Questa è-uria fonria dl[ 
regolazione statale del merca
to. D'altra parte, se cosi non 
fosse, alla riefuesta"di dividere 
le spese militari si potrebbe 
sempre rispondere di attingere 
agli extraprofitti realizzati e da 
realizzare (nessuno ha ancora 
ridotto I prezzi al consumo) 
sul petrolio per finanziare una 

operazione che ha fra 1 suol fi
ni Il controllo strategico dei ri
fornimenti. > • .-• 

L'economia di guerra in cui 
viviamo da oltre sei mesi ha 
come conseguenza la milita
rizzazione, ovvero là statalizza
zione, di alcuni aspetti dell'e
conomia. Il clima che regna 
nelle borse è sintomatico, tn 
teoria di fronte all'inflazione e 
alla svalutazione del dollaro 
sembrerebbe che I titoli azio
nari dovrebbero trovare prefe
renza: rappresentano Investi-
rr*nU^ bonlreall. Quindi, do-
vrebbato e»»w») : u» «rifugio» „ 
migliore; dMudollaro* Invece,^ 
rwlfetotMitiy&laOAOordl ' 
diacqu&W.'^' •• 

Uno, è l'evidente noncuran
za per le radici economiche 
della crisi economica. Nel lu
glio 1990 nel principali paesi 
industriali sono cominciate a 
calare le vendite. Persino In 

Giappone, che ha una crescita 
record del prodotto, le vendite 
sono scese nei grandi magaz
zini. E* stato un grave sbaglio 
sottovalutare gli effetti dei 
crack finanziari, specie di 
quelli bancari, e lo svilupparsi 
di «crisi locali», che locali non 
sono, visto che riguardano un 
Immenso mercato come l'Eu
ropa centro-orientale, la Gran 
Bretagna, la Cina. Riduzioni di 
domanda In aree cosi Impor
tanti dell'economia mondiale 
non potevano restare senza ri
percussioni sull'Industria e la 
Anania degli altri paesi. 
- „ V C ^ ix»«iaiDo,clUedeici: «• 

prima laranewstone 
tao la géBwFHa ri

duzione della domanda fin dal 
luglio 1990 e stata nascosta ed 
an coirà oggi viene sottovaluta
ta. Vi sono dunque anche mo
tivi economici nella sfiducia 
nei mercati finanziali 

E se l'Algeria 
ci staccasse il gas? 
L'Eni: non lo fera 
La pressione del fondamentalismo islamico costrin
gerà il governo di Algeri a chiuderci il rubinetto del 
gas? Il pericolo esiste, anche se all'Eni smentiscono: 
l'Algeria dipende totalmente dalle sue esportazioni 
energetiche, e anzi intende aumentarle. Ma c'è an
che il rischio-petrolio. Il Golfo è in fiamme, e i premi 
assicurativi delle petroliere crescono vertiginosa
mente. Le prime contromisure. 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. Pagare la bolletta e 
vedersi lo stesso staccare il gas 
non deve essere piacevole. Ep
pure è quello che ci potrebbe 
capitare. Anche questo è uno 
del rischi all'orizzonte della 
guerra che sta Infiammando il 
Golfo Persico. «Chiudete i rubi
netti energetici agli infedeli», 
ha tuonato l'imam algerino AH 
Bclhad). E 11 sempre più trabal
lante Fronte di liberazione na
zionale, attualmente al potere, 
potrebbe essere tentato di as
secondare le richieste, se non 
altro per motivi intemi. 

Se messa in atto, la minac
cia dei fondamentalisti islami
ci potrebbe mettere seriamen
te nei guai diversi paesi occi
dentali, tra cui l'Italia. Non tan
to per quel che riguarda il pe
trolio (dall'Algeria ne acqui
stiamo poco più del 6,5% del 
nostro fabbisogno : .totale), 
quanto per le forniture di gas 
naturale. L'Italia infatti si ap
presta a diventare il primo 
cliente delle forniture algerine 
di metano. Dal 1994 la Sona-
trach - l'ente di stato algerino 
- fornirà all'Eni la bella cifra di 
19 miliardi di metri cubi all'an
no, contro gli attuali 12 miliar
di. Questo almeno stando agli 
accordi sottoscritti Ira i due 
paesi non più di un mese fa. 

il metano sta diventando 
una materia prima sempre più 
importante per l'approvvigio
namento energetico dell'Italia: 
oggi soddisfa il 25% delle ne
cessità del paese. Entro il 2000 
si dovrebbe passare al 30%. 
L'eventuale taglio delle fornitu
re algerine ci priverebbe di cir
ca un quarto del gas immesso 
nelle reti di distribuzione. Al
l'Eni tuttavia preferiscono non 
fasciarsi la testa prima di esser
sela rotta. Anzi nonostante tut
to preferiscono guardare al fu
turo con un certo ottimismo, 
smentendo una tale eventuali
tà. Secondo Eni news, il noti
ziario dell'ente di Stato sulle 
implicazioni energetiche della, 
guerra " in corso, , l'Algeria 
avrebbe puntalo fortemente 
sull'aumento dèlie esportazio
ni di prodotti energetici, che 
rappresentano il 95% del suo 
export totale. Chiudere im
provvisamente i rubinetti di pe
trolio e di metano sarebbe per
ciò una follia per l'economia 
del paese maghreblno. A so

stegno di questa tesi il bolletti
no dell'Eni riporta un'intervista 
alla Middle cast economie sur-
uey del ministro delle miniere 
algerino Sadek Boussena: l'Al
geria ha messo in cantiere un 
massiccio piano di esportazio
ni, soprattutto di gas naturale, 
che entro il '95 dovrebbero 
raggiungere i 60 miliardi di 
metri cubi all'anno, contro i 30 
attuali. Per fare questo, dice 
Boussena, non solo verrà rad
doppiato il gasdotto che uni
sce Italia e Algeria, ma ne sarà 
costruito un altro attraverso lo 
stretto di Gibilterra. 

A questo punto insomma si 
tratterà di vedere quanto le 
considerazioni di realismo 
economico potranno contro le 
spinte massimalistiche (e-non 
sono leggere) che in questi 
giorni infiammano le strade di 
Algeri. • 

Ma l'altarme-approwigiona-
mento non riguarda, com'è ov
vio, soltanto il metano. Il petro
lio del Golfo è ogni giorno di 
più a rischio. Basta guardare, 
l'impennata registrala dai pre
mi di assicurazione per le pe
troliere: dal «normale» 0,1% del 
valore trasportato, sono schiz
zati in questi giorni al 4-5%. «E 
del tutto inevitabile che una 
nave venga fatta saltare da una 
mina da qui a pochi giorni», e 
la truce previsione di un fun
zionarlo dei Lloyds di Londra, 
la compagnia di assicurazioni 
più famosa del mondo. Diffici
le dire quanta parte di specula
zione nascondano queste pa
role, anche perché mai come 
in questi giorni le acque del 
Golfo sono sottoposte ad uno 
strettissimo pattugliamento. 
Minarle, e sperare che gli ordi
gni continuino a galleggiare in
disturbati, appare difficile. Sta 
di fatto che i costi di trasporto 
del greggio si stanno facendo 
insostenibili, e finiranno per 
trasferirsi sui prezzi. Anche per 
questo, come nel giorni scorsi 
liran, l'Arabia Saudita sta 
provvedendo a proprie spese 
ad organizzare u trasporto su 
13 ShutOii piccole runiche si 
Incaricheranno di trasferire il 
petrolio dai terminali di Ras 
Tanura e Yambu - nella zona 
più «calda» del Golfo - fino al 
terminale dell'oleodotto Su-
med, nelle acque meno agitate 
del Mar Rosso. 

Renault Clio. 
delKAnno Auto dell'Anno 1991. 

io? aio. 
Una giuria europea di 58 giornalisti specializ

zati ha eletto la Renault Clio Auto dell'Anno 

1991 giudicandola la vettura più rappresenta-

. tiva dal punto divista delle innovazioni tecni

che, delle prestazioni globali, dello stile, del

l'economicità di gestione. Questo , il parere 

degli esperti. Ma il vostro? Venite a conosce

r e la Renault Clio presso tutte le Concessio

narie Renault: avrete il piacere di effettuare 

un'autentica prova su strada e giudicare dal: 

v e r o a n c h e voi l 'Auto d e l l ' A n n o 1991 . 

E anche voi forse, come già oltre qua

rantamila italiani, potrete dire "Io? Clio". 

Venite a provare su strada la RenaultClio.Capirete perché è l'Auto deU'Anno 1991. 
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